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pronti a 
raccogliere 
la sfidadel 

Periti industriali pronti a raccogliere la sfida del superbonus. 
Sebbene la normativa sia complessa –basti pensare ai 
documenti che famiglie e tecnici devono produrre-, l’assetto 
ancora difficile da avviare e il limite temporale troppo 
stretto, l’incentivo resta una rivoluzione nel panorama 
dei bonus fiscali per la casa con un enorme potenziale 
sull’occupazione dei professionisti. 
La richiesta (e l’attesa) è che le prossime modifiche normative 
sciolgano al più presto tutti i nodi.  In tal senso la Rete delle 
Professioni Tecniche ha presentato una nota al governo 

Sulla capacità di impiegare questo strumento 
si gioca la credibilità del Paese

superbonus

periti industriali 

di benedetta pacelli
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periti industriali pronti a raccogliere 
la sfida del superbonus

sottolineando gli elementi di criticità che ostacolano il 
potenziale effetto espansivo del superbonus 110%, mentre il 
Cnpi è al lavoro su diversi altri fronti.

I numeri del settore 
Secondo Nomisma gli italiani hanno speso ben 42 miliardi 
di euro tra il 2007 e il 2019 per interventi finalizzati al 
risparmio energetico, dei quali la metà realizzati tra il 2014 
e il 2018. Si parla perciò di un numero medio di 300mila 
interventi all’anno per un ammontare di 3 miliardi annui. 
Considerati questi volumi di spesa, dunque, la prospettiva 
di detrazioni al 110% rende i cittadini piuttosto ricettivi 
rispetto a questo tema, tanto che la platea dei nuclei 
familiari interessati potrebbe arrivare fino a 12,5 milioni.
Secondo un rapporto della della Direzione Centrale Servizi 
Estimativi e l’Osservatorio del Mercato Immobiliare (OMI) lo 
stock degli immobili censito in Italia (al 31/12/2019) consiste 
in quasi 76 milioni di immobili accatastati e per quanto 
riguarda gli intestatari si osserva una netta prevalenza di 
persone fisiche (circa il 90%). Il mercato delle prestazioni 
professionali e delle riqualificazioni, con questi dati, sembra 
dover avere uno sviluppo enorme

Le criticità  
rilevate dalla Rpt
Partendo dalla considerazione che gli interventi che possono 
accedere all’Ecobonus e al Sismabonus potenziati al 110% 
richiederanno degli adempimenti non semplici, la prima 
richiesta è relativa ad una proroga del periodo temporale 
di riferimento che al momento è previsto per le spese 
sostenute dall’1 luglio 2020 al 31 dicembre 2021, estendendo 
questo periodo fino al 2025. 

circa12,5
milioni

i nuclei familiari 
interessati alle detrazioni

76
milioni

immobili accatastati
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il Cnpi scende in campo per supportare 
gli iscritti in materia di superbonus

Un’altra difficoltà rilevata è rappresentata, sul piano degli 
interventi di miglioramento energetico, dal doppio salto 
di classe energetica che rischia di ridurre drasticamente la 
platea dei proprietari interessati. Su questo punto secondo 
i professionisti tecnici occorrerebbe rendere più flessibili 
i criteri di accesso agli incentivi. Terzo tassello che si 
aggiunge è relativo all’enorme carico di documentazione 
che famiglie e professionisti saranno chiamati a presentare, 
considerando che soltanto le procedure di verifica, 
progettazione, direzione lavori, sicurezza nei cantieri e le 
asseverazioni legate ai requisiti tecnici sono almeno una 
trentina. Proprio considerando il quadro complessivo e 
considerando la complessità e la responsabilità dell’attività 
che ricade sui professionisti tecnici coinvolti, la proposta è 
quella di prevedere un sistema di ravvedimento operoso per 
le attività di progettazione, di certificazione e di attestazione 
nel caso che si verifichino piccole imprecisioni o errori 
di compilazione. Per quanto riguarda invece l’obbligo di 
assicurazione professionale per un massimale non inferiore 
ai 500mila euro, considerando che i liberi professionisti 
già dispongono di una polizza per danni da responsabilità 
civile professionale, la RPT ritiene che questo sia un onere 
supplementare iniquo a loro carico e ha chiesto l’esonero per 
chi è già coperto. 

Proprio per accompagnare gli 
iscritti a cogliere questa sfida, la 
Fondazione Opificium da mesi 
ha predisposto un pacchetto 
formativo sulla materia in col-
laborazione con diversi soggetti. 
La sinergia con Enea ha porta-
to alla realizzazione del webinar 
ecobonus 110%, ma soprattut-
to al corso Esperti dell’energia 
(disponibile dal 1 luglio 2020 in 
modalità e-learning asincrona (vi-
deoregistrata), sulla piattaforma 
e-Academy) che punta ad accre-
scere le competenze di tutti colo-
ro che si occupano di tematiche 
energetiche. 

Il corso, articolato in 6 diversi 
percorsi formativi, -EGE -EGE 
INDUSTRIALE -EGE CIVILE 
-DIAGNOSI ENERGETICA INDU-
STRIALE -DIAGNOSI ENERGETI-
CA CIVILE -ENERGY MANAGER.
Infine sempre sulla materia è di-
sponibile sulla piattaforma il We-
binar “esperto in gestione dell’e-
nergia: opportunità, competenze 
e certificazione”. La figura degli 
EGE o Esperto in Gestione dell’E-
nergia è, infatti, una figura cardine 
che oltre alla qualificazione, forni-
sce garanzia al committente della 
propria professionalità attraverso 
la certificazione volontaria delle 
competenze, così come previsto 
dalla norma UNI CEI 11339. 
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periti industriali pronti a raccogliere 
la sfida del superbonus

Il Superbonus 110% nasconde delle 
insidie, in particolare per quelle 

professionalità che dovranno lavorare alle 
asseverazioni. Il decreto Rilancio, infatti, ha 
introdotto sanzioni elevate nei confronti dei 
professionisti asseveratori che produrranno 
documentazioni non veritiere, anche se 
basate su errori commessi in buonafede: nel 
caso risultassero diversità tra il dichiarato 
e l’accertato, potrà essere comminata una 
sanzione amministrativa da 2.000 a 15.000 
euro per ogni attestazione o asseverazione 
viziata e con la conseguente decadenza 
del diritto all’incentivo. Dovranno inoltre 
risarcire i clienti dagli eventuali danni causati 
dalla propria attività, se il committente 
decidesse di sostenere le spese, rinunciando 
alla cessione del credito o allo sconto in 
fattura. Possibili per il Professionista anche 
rilievi penali, con l’asseverazione infedele 

che potrà configurare il reato di falsità 
ideologica commessa dal privato in atto 
pubblico. La pena base (reclusione sino a  
2 anni) è aumentata da un terzo alla metà. 
Per questo, i professionisti devono 
sottoscrivere una polizza di assicurazione 
della responsabilità civile. Una polizza 
che dovrà avere un massimale adeguato 
alla quantità delle attestazioni o delle 
asseverazioni rilasciate e agli importi degli 
interventi oggetto delle attestazioni o 
asseverazioni, e comunque non inferiore a 
500 mila euro. Dalla Rete delle professioni 
tecniche, avanzata anche la proposta di 
prevedere un sistema di ravvedimento 
operoso per le attività di progettazione, di 
certificazione e di attestazione nel caso che 
si verifichino piccole imprecisioni o errori di 
compilazione, vista anche l’ampia mole dei 
documenti da elaborare e  presentare.

di Andrea Stefani

Tutti i rischi delle dichiarazioni sbagliate
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periti industriali pronti a raccogliere 
la sfida del superbonus

Le sanzioni 
L’asseverazione del tecnico abilitato, 
nella forma di “dichiarazione sostitutiva 
di atto notorio” di rispondenza degli 
interventi previsti dall’articolo 119 del 
decreto Rilancio, può essere affetta da 
invalidità con conseguenze punitive 
anche importanti. E’ lo stesso articolo 119 
a stabilire che “ai soggetti che rilasciano 
asseverazioni infedeli si applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da 2.000 a 
15.000 euro per ciascuna attestazione o 
asseverazione infedele resa”. La disciplina 
del trattamento sanzionatorio viene 
individuata nella legge 689/81, che prevede, 
come riportato dal report effettuato dalla 
Fondazione studi consulenti del lavoro, 
l’esistenza dell’elemento soggettivo 
(dolo o colpa), la non trasmissibilità 

dell’obbligazione pecuniaria all’erede e, 
come detto, contempla il cumulo materiale 
delle sanzioni (una per ogni infedele 
attestazione) al posto del cumulo giuridico 
(la sanzione più grave aumentata di una 
maggiorazione). Secondo la Fondazione, 
particolare attenzione merita l’elemento 
soggettivo, poiché il presunto trasgressore 
potrebbe provare che, nonostante il 
suo sforzo diligente, l’infedeltà sia stata 
inevitabile con conseguente annullamento 
della sanzione. I professionisti tecnici 
devono attestare anche la corrispondente 
congruità, in base ai prezzari vigenti, delle 
spese sostenute per gli interventi agevolati. 
In tale occasione, l’elemento discrezionale 
del professionista è quasi nullo visto che 
l’attestazione rappresenta una semplice 
verifica numerica. 

Le sanzioni per i professionisti

Rilievi 
civili

Nelle asseverazioni in cui si attesta una diffor-
mità tra il dichiarato e l’accertato è prevista una 
sanzione da 2.000 a 15.000 euro per ogni at-
testazione o asseverazione infedele. Richie-
sta l’esistenza di dolo o colpa. Obbligo per il 
professionista di sottoscrivere una polizza da 
responsabilità civile con massimale minimo di 
500.000 euro.

Rilievi 
penali

L’asseverazione infedele può configurare il reato 
di falsità ideologica commessa dal privato in atto 
pubblico. Pena base la reclusione sino a due 
anni aumentata da un terzo alla metà.

La misura è piena di trappole per le varie 
categorie coinvolte
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Sotto il profilo penale, l’asseverazione 
falsa potrà configurare il reato di cui 
all’articolo 483 (codice penale) rubricato 
come falsità ideologica commessa dal 
privato in atto pubblico. Trattasi di un 
reato che si consuma nel momento in 
cui le dichiarazioni vengono rese e non 
è ammissibile il tentativo. L’elemento 
soggettivo è il dolo generico, quale 
coscienza e volontà di attestare il falso. La 
pena base della reclusione sino a 2 anni di 
cui all’art. 483, comma 1, c.p. è aumentata 
da un terzo alla metà. Dato che il bonus 
consiste in una detrazione fiscale, non sarà 
invece configurabile il reato di indebita 
percezione di erogazioni a danno dello 
stato e, di conseguenza, dovrebbe essere 
esclusa dalle previsioni la truffa aggravata. I 
professionisti, come detto, avranno l’obbligo 
di stipulare una polizza assicurativa di 
responsabilità civile con un massimale non 
inferiore a 500.000 euro. 
“Per scongiurare i rischi nel modo migliore, 
una delle chiavi è l’interprofessionalità, la 
collaborazione tra diverse categorie”. Questo 
il pensiero di Aspro Mondadori, presidente 
dell’ordine dei commercialisti di Reggio 
Emilia, che ha organizzato un convegno 
web nel mese di settembre dedicato al 
superbonus proprio incentrato sul concetto 
di interprofessionalità. 
“È fondamentale che, in fase progettuale, 

il perito industriale si interfacci con il 
progettista per l’analisi dei lavori. Se i due 
tecnici fanno parte di una  struttura unica, 
il vantaggio è ampio, visto che sarà molto 
più semplice operare e, soprattutto, sarà 
chiara e unica la responsabilità”. Mondadori 
pone infatti il problema dell’identificazione 
delle responsabilità: “ci siamo posti questa 
domanda: se due tecnici fanno parte di 
due studi diversi e il decreto Rilancio 
stesso dice che chi fa un’asseverazione 
deve sottoscrivere una polizza, si avrà una 
duplicazione dei costi assicurativi, perché 
entrambi i tecnici dovranno avere la loro 
assicurazione. Inoltre; la misura tocca 
svariati elementi tecnici, la cui competenza 
è in capo a professioni e specializzazioni 
diverse. Se, ad esempio, l’ingegnere fa il 
progetto e stabilisce che gli interventi sono 
inclusi nell’incentivo, mentre il perito si 
occupa solo di una parte dell’intervento 
non sapendo che in un’altra area esistono 
delle criticità per “colpa” di un altro 
professionista, il superbonus può cadere per 
tutti con il rischio che il risarcimento del 
danno sia in capo anche a professionisti che 
hanno svolto in maniera corretta il proprio 
lavoro. La misura è piena di trappole per 
le varie categorie coinvolte e solo una 
compartecipazione delle conoscenze 
permetterà di limitare eventuali rischi e 
danni”.

politica

periti industriali pronti a raccogliere 
la sfida del superbonus

Per scongiurare i rischi nel modo migliore, 
una delle chiavi è l’interprofessionalità, 
la collaborazione tra diverse categorie
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Giovanni Esposito
Presidente CNPI
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periti industriali pronti a raccogliere 
la sfida del superbonus

Presidente il Superbonus è una vera 
rivoluzione o solo uno specchietto  
per le allodole?
Senza dubbio si tratta di una rivoluzione che può rappresentare 
una grande opportunità di lavoro nel momento in cui 
diventa in concreto uno strumento di rilancio della filiera 
delle costruzioni devastata dalla crisi del 2008. La domanda 
rispetto al credito di imposta del 110% è potenzialmente 
molto consistente, e incontra il favore di un’ampia platea di 
proprietari di immobili.

Per ora, però, l’incentivo resta sulla carta?
Perché vanno risolti alcuni passaggi affinchè l’agevolazione possa 
rappresentare davvero quel valore aggiunto per lo sviluppo del 
sistema-paese tanto atteso. Le regole del gioco sono complesse, 
basti pensare al carico di documentazione che famiglie e 
professionisti sono chiamati a presentare, alla liquidità per i 
professionisti che rischiano di fare progetto e diagnosi senza aver 
compensi, se non al termine dei lavori. Ecco perché come consiglio 
stiamo facendo il possibile per offrire un sostegno agli iscritti e 
mettere al riparo la professione, per esempio, da quel far west 
degli attestati di prestazione energetica che sta portando già ora 
a diagnosi a prezzi stracciati realizzate da soggetti non abilitati ad 
eseguirle. Dobbiamo far sì che l’iniziativa si trasformi in una reale 
opportunità per gli iscritti.

Come Consiglio nazionale  
come vi state muovendo? 
La nostra linea di azione viaggia su diverse assi parallele: 
innanzitutto stiamo dialogando con le istituzioni e gli enti 
proposti, penso per esempio ad Enea a cui abbiamo mandato 
un elenco di quesiti per gestire al meglio e nella maniera più 
uniforme possibile le pratiche, la seconda linea strategia è 
quella dell’adesione –assieme alle altre categorie tecniche- al 
progetto Ance finalizzato alla realizzazione (già avviata, ndr) 
di un portale informativo per offrire tutte le informazioni 
utili all’utente per accedere agli incentivi e infine c’è una linea 
strategica interna destinata ai nostri iscritti. 

intervista a...
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Da 1° ottobre 2020 tutti i professionisti sono tenuti a 
comunicare all’Ordine di appartenenza il proprio “domicilio 
digitale” (indirizzo Pec).
Con la conversione in legge del Decreto Rilancio sono 
diventate definitive le modifiche al testo dell’art. 16 del D.L. 
185/2008 in materia di domicilio digitale dei professionisti, 
con l’obiettivo di semplificare le comunicazioni telematiche 
tra imprese, professionisti e Pubbliche Amministrazioni.
Quest’obbligo normativo è la tappa conclusiva di un 
percorso di digitalizzazione avviato a partire dal 2005, 
la Posta Elettronica Certificata, infatti, è uno strumento 
previsto da anni per lo svolgimento dell’attività 
professionale, e ora diventa «domicilio digitale», requisito 
essenziale per l’iscrizione all’Ordine.

a cura del Cnpi

Sospeso 
dall’esercizio 

della professione 
chi non adempie 
all’obbligo entro 

30 giorni dalla 
diffida da parte 

dell’Ordine di 
appartenenza

dal 1 ottobre
al via il domicilio 
digitale per i 
professionisti
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dal 1 ottobre al via il 
domicilio digitale per i 

professionisti
Le novità
Per imprese e professionisti iscritti agli albi 
professionali diventa obbligatorio dal 1° ottobre il cosiddetto 
domicilio digitale, ovvero un recapito digitale legato a 
un indirizzo di posta elettronica certificata o ad altro 
recapito certificato qualificato. Si rafforza inoltre il sistema 
sanzionatorio e viene introdotto l’obbligo della diffida 
ad adempiere, entro 30 giorni, che gli Ordini sono tenuti 
a trasmettere agli iscritti che non hanno comunicato il 
proprio domicilio legale all’Ordine di appartenenza. In caso 
di mancato riscontro positivo alla diffida, quest’ultimo deve 
applicare la sanzione della sospensione dall’esercizio della 
professione, che terminerà nel momento in cui l’iscritto 
comunica all’Ordine l’avvenuta attivazione di un domicilio 
digitale. Se gli Ordini territoriali non pubblicano l’elenco 
riservato, consultabile esclusivamente dalle P.A., contenente 
i dati identificativi degli iscritti e il relativo domicilio digitale, 
o se rifiutano di comunicare alla P.A. tali dati, ciò costituisce 
motivo di scioglimento e di commissariamento del Consiglio 
dell’Ordine territoriale inadempiente, ad opera dei relativi 
Ministeri vigilanti.

Il parere della  
Rete delle professioni tecniche
Con una circolare inviata il 29 settembre 2020 (la n. 45, in 
allegato) la Rete delle Professioni Tecniche punta l’attenzione 
sulla chiara individuazione della sanzione applicabile in 
caso di mancato rispetto dell’obbligo, vera novità introdotta 
dal Decreto Rilancio. Sulla base di un parere rilasciato dal 
Ministero della Giustizia a una richiesta di chiarimenti 
proveniente dall’Ordine dei Giornalisti, si ritiene che la 
sanzione della sospensione abbia natura amministrativa.
La previsione contenuta nel Decreto Semplificazioni secondo 
la Rete “non fa altro che confermare e irrobustire sul piano 
sanzionatorio un obbligo positivo che era già presente 
nell’ordinamento: quello di attivare e comunicare all’Ordine/
Collegio di appartenenza il proprio domicilio legale”. 
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lauree 
abilitanti al 
traguardo

professioni:

Arrivano le lauree abilitanti. Lo prevede 
il disegno di legge “disposizioni in materia 
di titoli universitari abilitanti” presentato 
dal ministro dell’università e della ricerca 
Gaetano Manfredi. Il testo prevede una 
radicale semplificazione delle modalità 
di accesso all’esercizio delle professioni 
regolamentate, finalizzato a una più diretta, 
immediata ed efficace collocazione dei 
giovani nel mercato del lavoro. Con l’entrata 
in vigore delle nuove norme, si prevede che 
il necessario tirocinio pratico-valutativo sia 
svolto all’interno dei corsi di laurea e che, di 
conseguenza, l’esame di laurea divenga anche 

la sede nella quale espletare l’esame di Stato 
di abilitazione all’esercizio della professione. 
Il nuovo modello di abilitazione si applicherà 
alle classi di laurea di determinate professioni 
ma anche alle lauree professionalizzanti 
in professioni tecniche per l’edilizia e il 
territorio, in professioni tecniche agrarie, 
alimentari e forestali, in professioni tecniche 
industriali e dell’informazione, abiliteranno 
all’esercizio delle professioni, correlate ai 
singoli corsi di studio, di geometra laureato, 
agrotecnico laureato, perito agrario laureato e 
di perito industriale laureato. 
Il testo prevede, infine, che gli ulteriori titoli 

Approvato il ddl che rende abilitanti 
le lauree professionalizzanti. Esposito, 
presidente Periti industriali: “Si rendano 
abilitanti anche le lauree tradizionali che 
consentono l’accesso alla professione di 
perito industriale” di benedetta pacelli
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professioni: lauree abilitanti al traguardo

universitari, conseguiti con il superamento 
dei corsi di studio che consentono l’accesso 
agli esami di Stato di abilitazione all’esercizio 
di altre professioni possano essere resi 
abilitanti, su richiesta dei consigli degli 
ordini o dei collegi professionali o delle 
relative federazioni nazionali, con uno o 
più regolamenti da adottare su proposta del 
Ministro dell’università e della ricerca, di 
concerto con il Ministro vigilante sull’ordine o 
sul collegio professionale competente. 

“Il disegno di legge sulle abilitanti commenta 
fa propria quella prospettiva di rilancio e 
modernizzazione del Paese, con particolare 
attenzione ai giovani, che guida il programma 
di riforme della strategia di politica economica 
abbracciata dal Governo. In quest’ottica, è 
quanto mai necessario semplificare le modalità 
di accesso all’esercizio delle professioni 
regolamentate, per una più diretta, immediata 
ed efficace collocazione dei giovani nel 
mercato del lavoro. La logica di approccio e 
gli strumenti concreti previsti dal disegno 
di legge dovranno seguire di pari passo una 
ridefinizione dell’offerta formativa universitaria 
per consentire ai giovani di accedere a una 
preparazione maggiormente integrata, anche 
sotto il profilo tecnico-pratico, e per riconoscere 
ai titoli universitari valore abilitante”. 

La posizione  
dei periti industriali
“Il disegno di legge sui titoli universitari 
abilitanti, appena approvato dal Governo”  
ha affermato il presidente del Cnpi  
Giovanni Esposito, “è certamente un 
ottimo punto di partenza, ma da solo non è 
sufficiente. Per completarlo è indispensabile 
rendere abilitanti anche le lauree triennali 
tradizionali ricomprendendo all’interno 
delle categorie indicate nel provvedimento 
anche i periti industriali che già dal 2001 
accolgono i laureati all’interno dell’albo. Un 
passaggio imprescindibile se si considera che 
secondo una legge dello stato (89/16) la laurea 
triennale sarà nel prossimo futuro titolo 
esclusivo di accesso alla professione”. 
Rendere le lauree triennali direttamente 
abilitanti è indispensabile per formare le 
professionalità tecniche che servono al paese. 
Se l’Italia della ripresa -lo dicono i dati- 
avrà bisogno sempre più bisogno di tecnici 
qualificati e preparati, allora è necessario 
completare quella riforma del sistema 
formativo appena iniziata con il decreto 
ministeriale che istituisce le nuove classi di 
laurea a orientamento professionalizzante 
e proseguita con il disegno di legge sui 
titoli abilitanti. Due tasselli decisivi per la 
formazione terziaria che, però, non bastano 
per completare il puzzle di una riforma capace 
di progettare soluzioni coerenti con i bisogni 
di una domanda di saperi che proviene dal 
mondo giovanile e dal tessuto produttivo e 
professionale. 

Gaetano Manfredi
ministro dell’Università e della Ricerca
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professioni: lauree abilitanti al traguardo

Se oggi il Paese –al di là dell’emergenza 
sanitaria- fa fatica a trovare una sua strada 
per la ripresa, una causa importante risiede 
proprio nella difficoltà di stare al passo con 
un’innovazione che in tutti i settori sta 
ridefinendo il modo di fare la professione e 
di essere impresa. Un’innovazione che ha 
bisogno di competenze tecniche, le uniche in 
grado di fare da ponte tra vecchio e nuovo, 
di riattivare quei meccanismi di scambio e 
trasferimento tecnologico necessari in ogni 
tessuto produttivo e sociale per innovarsi 
e continuare a crescere. Questo significa 
avere una formazione adeguata che sia 
davvero in grado di coniugare conoscenze 
e abilità tecnico operative ad una solida 
base teorica di riferimento, in una parola 
“professionalizzante”. 

Basterebbe questo per ragionare su un 
tema la cui rilevanza è tale da coinvolgere 
non solo le categorie professionali ma tutti 
gli attori interessati, dalle istituzioni al 
mondo accademico, la cui responsabilità 
non può restare circoscritta al mero ambito 
dell’eccellenza accademica, ma ha bisogno di 
essere messa al servizio del Paese e di ridefinire 
un’offerta che consenta ai giovani di accedere 
a una preparazione integrata. Attuare in 
concreto i tirocini professionali in accordo con 
gli ordini rappresenta il primo passaggio verso 
una formazione cucita a misura di professione. 
Per le università si tratterebbe, in realtà, 
solo di dare applicazione concreta a quella 
convenzione quadro sottoscritta già diversi 
anni fa dal Cnpi con i Ministeri dell’università 

e della giustizia che prevede per chi è iscritto 
a un corso di laurea triennale valido per 
l’iscrizione all’ albo (secondo il Dpr 328/01), di 
svolgere i sei mesi di tirocinio durante il terzo 
anno di studio riconoscendogli almeno 30 
crediti formativi universitari. 
Un percorso di questo tipo rappresenta 
il primo tassello per arrivare alle lauree 
triennali abilitanti e contribuirebbe, nello 
stesso tempo, a formare profili più allineati 
alle necessità delle imprese che richiedono 
competenze sempre più complesse e 
specialistiche per alimentare i loro processi di 
innovazione; inoltre si offrirebbe un percorso 
di alta qualificazione, garantito appunto 
dal tirocinio, anche per quella domanda di 
formazione a forte vocazione professionale.
“Rendere abilitante questa formazione” ha 
aggiunto Sergio Comisso, vicepresidente Cnpi 
con delega all’università, “significa anche 
contribuire ad una migliore definizione dei 
profili professionali di area tecnica, all’interno 
del quale sono andati negli anni crescendo i 
margini di sovrapposizione e rispetto a cui la 
frequente coincidenza dei percorsi formativi di 
base contribuisce a creare ulteriori elementi di 
confusione tra gli stessi livelli di competenze. 
Ecco perché, ha concluso il numero due 
dei periti industriali, “al tassello della 
formazione è indispensabile rimettere mano 
agli ordinamenti professionali: è necessario, 
infatti, completare la riforma delle professioni 
tecniche, mediante l’eliminazione delle 
sovrapposizioni tra gli ordini, sulle quali il 
Cnpi insieme ad altre professioni tecniche è 
da tempo impegnato”. 
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economia

  un’opportunità o un ulteriore 
fronte di assistenza?

SILVER 
ECONOMY

a cura dell’eppi

Il Presidente dell’EPPI Valerio Bignami è intervenuto il 14 
ottobre scorso alla Tavola rotonda dal titolo “Investire nella 

Silver Economy è ESG”, nell’ambito dell’evento organizzato da 
Itinerari Previdenziali, tra le più autorevoli realtà del Paese 

attiva nella ricerca, formazione e informazione  
in ambito previdenziale, economico e finanziario. 

Ecco la riflessione del Presidente condivisa in quella sede.
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silver economy: un’opportunità o 
un ulteriore fronte di assistenza?

sarà corrispondente al 60% dell’ultimo 
reddito percepito in attività, gli anziani 
continueranno ad essere il segmento sociale 
con maggiore disponibilità di spesa? Credo 
che la risposta sia assolutamente scontata.
Avranno pochissime risorse che certamente 
non potranno soddisfare le esigenze oltre 
alla normale sussistenza alimentare, 
vivranno in una società che avrà sempre 
meno risorse da dedicare all’assistenza, 
avranno la necessità di maggiori interventi 
nell’ambito sanitario per la salvaguardia 
del benessere fisico, ma pure psichico e 
spirituale.
Non possiamo certamente assistere inerti 
già da oggi a questo scenario drammatico; 
15 anni sono una meteora, soprattutto se 
si considera che la modifica dei paradigmi 

che regolano la società civile ed economica 
hanno la necessità di tempo per essere 
individuati e realizzati. È necessario 
ripensare alle strutture sanitarie e 
all’edilizia ospedaliera e a quella sociale. 
Oggi assistiamo ad una proliferazione di 
RSA concepite con gli schemi fino ad oggi 
praticati, in definitiva, a strutture che 
costituiscono il “parcheggio ultimo”.
Sarà necessario concepire e realizzare 
strutture miste, dove per esempio giovani 
coppie possano convivere con famiglie 
di anziani ed attivare un aiuto e soccorso 
reciproco, concorrendo all’affermazione del 
valore della solidarietà. Una giovane coppia 
potrebbe affidare i propri bambini, anche 
per poche ore, ad una coppia di anziani, 
e ricevere altri servizi maggiormente 
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espletabili dai giovani. Queste funzioni fra 
l’altro conferirebbero dignità e senso di 
utilità alle persone anziane, concorrendo al 
benessere psichico oltre che fisico.

Potrebbero svilupparsi maggiormente 
ambulatori e presidi sanitari di prossimità, 
per garantire quei sevizi di base che 
sempre più oggi vengono concentrati in 
grandi strutture ospedaliere complesse e 
disorientanti, soprattutto per coloro che 
necessitano semplicemente di esami di 
routine o piccoli interventi. È quantomai 
urgente inoltre qualificare l’assistenza per 
le persone non autosufficienti e renderle 
economicamente accessibili a tutti, 
superando il più in fretta possibile 
la logica “della badante”. 

È necessario ripensare 
alle strutture sanitarie e 
all’edilizia ospedaliera e 
a quella sociale. 

economia

Ma la cosa ancora più importante e 
determinante è investire sulla prevenzione, 
che deve iniziare già in giovane età. 
È noto che ogni euro investito nella 
prevenzione, a seconda dei settori, 
produce un risparmio dai 4 ai 6 euro 
per la gestione delle emergenze.
Per realizzare tutto ciò sono necessarie 
due cose: avere una visione ed una 
grande competenza.

Il nostro Ente cosa fa? A parte le classiche 
coperture assicurative, abbiamo ormai da 
tre anni previsto un check-up gratuito per 
ogni iscritto e per ogni età. Purtroppo, solo 
una minoranza ne ha usufruito, circostanza 
questa che ci induce ad insistere sulla 
sensibilizzazione e sull’educazione. 
L’anno scorso, in occasione dei consueti 
incontri sul territorio, alle normali 
tematiche di natura previdenziale abbiamo 
in alcuni appuntamenti introdotto un 
momento di educazione alimentare, 
coinvolgendo i nostri colleghi biologici-
nutrizionisti e medici, e vorremmo ripetere 
l’iniziativa coinvolgendo anche colleghi 
psicologi.

Tale pratica assolve alla necessità di dare un 
contributo qualificato alla formazione, ma 
soprattutto a mettere sempre più a fattor 
comune le molteplici e ricche competenze 
dei liberi professionisti con uno scambio di 
esperienze che possono concorrere ad un 
maggiore benessere dell’individuo e quindi 
della società intera. 

silver economy: un’opportunità o 
un ulteriore fronte di assistenza?
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mese del
l’educazione 

finanziaria

L’evento si è svolto principalmente 
online, dal 1° ottobre al 6 novembre: 

600 incontri (la maggior parte 
virtuali) gratuiti e informativi, per 

garantire a tutti un’alfabetizzazione 
economica adeguata

una terza 
edizione 
dedicata 

alle scelte 
economiche 
ai tempi del 

Covid-19 
e alla 

previdenza
di Rara PIol
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welfare

Presentato il 30 settembre scorso, attraverso un evento 
online, il primo Rapporto AdEPP sul Welfare. L’Associazione 
degli Enti Previdenziali Privati e Privatizzati rinnova il suo 
impegno per individuare soluzioni e progettualità per un 
Welfare dei professionisti attuale e rispondente ai tumultuosi 
cambiamenti in corso nel mondo sociale ed economico. 
a cura dell’Ufficio Stampa AdEPP
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Presentato il “I Rapporto AdEPP sul 
Welfare”. Il 38% dei professionisti ha 
chiesto i bonus statali. Continua il trend dei 
redditi in calo. Le Casse rispondo alla crisi e 
disegnano il welfare del sostegno alla ripresa
I dati contenuti nel “I Rapporto AdEPP 
sul Welfare” parlano chiaro, le Casse di 
previdenza, oltre a garantire il pagamento 
delle pensioni (ricordiamo che devono 
ancora dimostrare la sostenibilità a 50 
anni) e a erogare azioni di assistenza, 
hanno dovuto far fronte alla crisi che da 
anni ha colpito di liberi professionisti e 
che la pandemia Covid 19 ha aggravato. Lo 
hanno fatto dando vita, come sottolinea la 
Vicepresidente AdEPP e responsabile del 
welfare Tiziana Stallone “ad un welfare 
integrato che pur rimanendo ritagliato in 
maniera sartoriale sulle platee delle singole 
Casse che differiscono per demografia e 
genere, si muove su direzioni comuni”.

“Il primo rapporto Welfare, infatti – spiega 
Tiziana Stallone – nasce dalla necessità di 
un confronto del sistema Casse sulla 
vorticosa e rapida trasformazione del 
nostro welfare da puramente assistenziale 
a proattivo e dinamico per il sostegno ai 
redditi e al lavoro in seguito ai mutamenti 
del mercato del lavoro”.

“Il Covid-19 ha comportato un’accelerazione 
dirompente che ha agito in termini negativi 
su una crisi economica e sociale già in atto – 
spiega il Presidente dell’AdEPP e dell’Enpam 
Alberto Oliveti -. Oggi dobbiamo parlare 
di Welfare proattivo, nel senso di pro-
lavorativo. Continueremo cioè a garantire 
l’assistenza puntuale nelle situazioni di 
disagio e di bisogno, personali e familiari. 
Ma assicureremo anche un’assistenza 
focalizzata sulla capacità lavorativa del 
professionista, che definisco appunto pro-
lavorativa, che va dal sostegno economico 
per rimettersi in carreggiata dopo un 
momento critico, fino all’assistenza 
strategica mirata alla pianificazione della 
carriera: studio, formazione, acquisizione 
di competenze specialistiche e momenti di 
passaggio lavorativo come in caso di cambio 
di attività, disoccupazione e altro”.

Scorrendo il Rapporto emerge chiaramente 
come si è sviluppato il welfare delle Casse 
di previdenza. Sin dai primi di marzo, 
hanno attivato e implementato misure di 
welfare “ad hoc” non solo anticipando e 
gestendo l’indennità statale pari a 600 euro 
mensili – per il mese di marzo e Aprile, 
e 1.000 euro per il mese di maggio,  ma 
concedendo ulteriori bonus cumulabili con 

I Rapporto AdEPP sul welfare

38%
professionisti che hanno 

chiesto i bonus statali
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Incassato per il quinto anno il definitivo 
OK da parte dei Ministeri Vigilanti 
per la distribuzione sui montanti 
previdenziali degli iscritti dell’80% del 
contributo integrativo riferito al 2017.

L’importo è di tutto rispetto - oltre 25,4 milioni di 
euro, l’80% del contributo integrativo dichiarato per 
il 2017 – e ne beneficerà il futuro in quiescenza 
degli iscritti all’EPPI. Dopo varie interlocuzioni 
con i Dicasteri del Lavoro e dell’Economia, 
la delibera assunta dal Consiglio di 
Amministrazione dell’Ente il 19 dicembre 
2019 è stata definitivamente approvata. 

BUONE 
NOTIZIE  
per i montanti 
previdenziali 
degli iscritti 
all’Eppi

a cura dell’eppi

welfare

Secondo il sistema pensionistico in 
vigore in EPPI, è una sorta di conto 
corrente personale previdenziale. 
È la somma di tutti i contributi 
soggettivi (ivi compresi quelli da 
riscatto, contribuzione volontaria 
e ricongiunzione) ed integrativi 
(nella misura devoluta a montante) 
versati e rivalutati nell’arco della vita 
lavorativa. Questo montante sarà, 
poi, trasformato in pensione. 

COS’È il “montante 
previdenziale”?


